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Assomigliano all’indemoniato di Gerasa posseduto dalla Legione
(Mc 5,1-20) questo nostro mondo e l’uomo che lo abita: sembra
che non riescano a fare a meno di dimorare nei sepolcri e di gridare

continuamente sui monti, percuotendosi con pietre notte e giorno. Sem-
brano assillati da una moltitudine di demoni, ciascuno dei quali ha il suo
modo di manifestarsi, le sue personali strategie persecutorie, ciascuno
dei quali parla la propria lingua. Assillati anche dai molti che, stringendoli
in ceppi e catene, intraprendono tentativi per «ridurli» alla normalità, per
impedire loro di nuocere, per eliminare l’imperfezione dall’umanità.
Il Vangelo racconta di come Gesù liberi l’indemoniato mandando la Le-
gione in una mandria di porci, e di come questi si lancino dal dirupo nel
mare di Galilea. Lo stesso mare nel quale, qualche ora prima, i discepoli
di Gesù avevano temuto di inabissarsi, e avevano urlato al Maestro: «Non
t’importa che moriamo?».
Il mare di Galilea è simbolo, tra le altre cose, dell’inconscio abitato da
demoni, della contorta e conturbante natura dell’uomo che fa paura.

Pure questa c’è tra le paure spezzate dal dono delle lingue a Pente-
coste (At 2,1-11). Non solo il dono di parlare gli idiomi dei popoli,
ma anche quello di comprendere le lingue dei demoni che scuotono

i singoli, le comunità, il mondo intero, e di saper rispondere loro.
Saper affrontare la traversata del mare senza lasciarci ingoiare dalla gola
rapace dei demoni che ci lacerano, e che lacerano la società, è un altro
dei doni ricevuti. La vita accolta e sposata per ciò che è, e non quella ab-
bandonata o in via di perfezionamento, è la rivelazione bella che ci viene
fatta dal rombo dello Spirito.
E le lingue di fuoco vivo che illuminano i volti dei discepoli, trasformano
gli spauriti amici di Gesù in apostoli.

Da amico
Buona Pentecoste,

buona festa delle lingue.
Luca Lorusso

         



di Antonio Magnante

fai tu, se Dio non è con lui» (Gv
3,2).
Gesù senza esitazione entra nel
confronto di dottrina infor-
mando Nicodemo che «nes-
suno può vedere il regno di Dio
senza rinascere di nuovo» (Gv
3,3), e subito aggiunge: «In ve-
rità ti dico nessuno può entrare
nel regno di Dio senza rina-
scere dall’acqua e dallo Spi-
rito» (Gv 3,5). Sembra che Ni-
codemo sia colto di sorpresa e
fa fatica a seguire la logica di
Gesù, la cui proposta non si
colloca su un piano naturale,
ma su quello spirituale. Si tratta
di una nuova nascita effettuata
per mezzo di acqua e Spirito
Santo. Duro è questo linguag-
gio e Nicodemo non lo com-
prende, limitandosi a balbet-
tare qualcosa che non ha
senso: come tornare nel
grembo della propria madre? Il
Maestro sta insegnando una
dottrina nuova che riguarda

NICODEMO, MAESTRO
D’ISRAELE

Tutti conosciamo l’episodio che
narra l’incontro tra Gesù e Ni-
codemo, uno dei maestri d’I-
sraele. Egli appartiene al
gruppo di quei molti Giudei
che credono in Gesù sulla base
dei segni che questi va ope-
rando. In quanto «fariseo» e
«maestro», Nicodemo appar-
tiene al rango delle persone
importanti. Si reca, quindi, da
Gesù di notte quale rappresen-
tante del Giudaismo ufficiale. Il
fatto di «venire» da Gesù mani-
festa in lui una propensione a
credere a quanto il nuovo Mae-
stro va insegnando. Molto pro-
babilmente viene per confron-
tare la sua cultura e le sue tra-
dizioni giudaiche con il nuovo
insegnamento. Subito ricono-
sce a Gesù il titolo di «Mae-
stro» e anche la sua prove-
nienza divina, perché, dice,
«nessuno può fare i segni che

Non vi è alcun dubbio che
ogni persona appartiene
alla sua cultura e tradi-

zione e che, di conseguenza, è
portata a difendere la propria
identità etnica. Allorquando si
accetta di «rivestirsi di Cristo»,
e «essere battezzati in Cristo»
(Gal 3,27) tale identità può ri-
sultare compromessa?
Questa domanda ha una
grande rilevanza soprattutto
nel mondo contemporaneo che
vive in un contesto di globaliz-
zazione, in cui culture e tradi-
zioni diverse sono costrette a
confrontarsi.

74 amico MAGGIO 2015

Bibbia on the road

Una domanda ricor-
rente tra i cristiani che vi-

vono in contesti multiculturali è
la seguente: «Quanto “essere in
Cristo”, cioè essere cristiani, influi-
sce e condiziona la propria identità

culturale»? 
Cercheremo di rispondere 

presentando, in questo numero e
nei prossimi, alcuni modelli
che si trovano nel Vangelo

di Giovanni.

Vivere
diversi in Cristo
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una nuova rigenerazione non
prevista nella tradizione cui Ni-
codemo appartiene. Nicodemo
esprime la sua perplessità:
«Come può avvenire questo?»
(Gv 3,9). Di fronte a tale incom-
prensione, Gesù commenta iro-
nicamente: «Tu sei Maestro in
Israele e non sai queste cose?»
(Gv 3,10). Qui è in atto un vero
e proprio confronto fra la dot-
trina antica e la nuova proposta
da Gesù. Nicodemo deve fre-
quentare la scuola del nuovo
Maestro, che non insegna
come i Farisei, ma come uno
che ha autorità (Mc 1,27). In
una parola, deve eleggere
Gesù come suo maestro se
vuole capire il significato di una
radicale rigenerazione per
mezzo di acqua e Spirito Santo.
È necessario che si stabilisca un
legame solido tra discepolo e
maestro perché ci sia una sinto-
nia spirituale. Questo è il mo-
tivo per cui gli apostoli sono
chiamati da Gesù a stare con lui
in maniera permanente: per
ascoltare il suo insegnamento e
gradualmente coglierne il signi-
ficato profondo (Mc 3,13-19).
Tale unione è sottolineata suc-
cessivamente nell’insegna-
mento sul «pane di vita», che il
credente deve mangiare (Gv
6,32-58) e sulla «vite», a cui il
credente deve essere innestato
(Gv 15,1-10). Nicodemo ha an-
cora molta strada da percor-
rere prima di decidersi a rivisi-

tare la sua cultura e la sua tra-
dizione e realizzare una per-
fetta sintonia con Gesù.
Per il momento Nicodemo
torna nella notte da cui era ve-
nuto. Un solo incontro con
Gesù non è sufficiente per met-
tere in discussione la secolare
tradizione del suo popolo. Egli
era un vero fariseo radicato
nelle tradizioni dei Padri, e do-
ver cambiare direzione alla sua
dottrina per il momento gli ri-
esce ostico. Dovrà aspettare
una nuova occasione.

DI FRONTE AL SINEDRIO
Ebbene, tale occasione è of-
ferta dai suoi colleghi del Sine-
drio in concomitanza con la Fe-
sta delle Capanne. Al principio
sembra che Gesù non volesse
parteciparvi, anzi si nega ai suoi
familiari che lo esortano a mo-
strarsi al mondo (Gv 7,1-10). In
un secondo tempo, egli decide
di recarvisi, ma in segreto. Tut-
tavia, come sempre, la sua pre-
senza non può rimanere nasco-
sta, e subito viene notato tra la
folla. Il riconoscimento genera
tra i presenti reazioni diverse
circa la sua opera, la sua iden-
tità e le sue origini. Durante
queste celebrazioni per ben tre
volte il Vangelo riporta che i
Giudei intendono o arrestarlo o
addirittura ucciderlo (Gv
7,1.25.30.44). I capi del popolo
mandano le guardie del Tempio
per arrestarlo, ma questi, am-
maliati dalla forza della sua pa-
rola, si rifiutano di eseguire l’or-
dine (Gv 7,46). Sia il popolo sia
il Sinedrio sono in subbuglio.
Nella riunione del Sinedrio, Ni-
codemo prende le difese di
Gesù e ricorda ai suoi colleghi
che un uomo ha sempre il di-
ritto, secondo la legge di Mosè,
di essere «ascoltato» (Es 23,1;
Dt 1,16; 17,4). Nicodemo que-
sta volta non parla a favore di
Gesù perché aveva visto i segni
operati da lui, ma si muove in
suo favore in ragione della pa-
rola. Non più i «segni», ma la
«parola» diventa il mezzo che
gli permetterà di cogliere la
vera identità di Gesù e il signifi-
cato delle sue azioni. Bisogna,
dunque, ascoltare la sua parola.

Nicodemo vuole ascoltarlo una
seconda volta perché intuisce
che Gesù nasconde un’altra
identità e che insegna qualcosa
di nuovo, che supera la tradi-
zione dei Padri.
La sua richiesta è soffocata
dalle voci dei membri del Sine-
drio. È difficile per loro accet-
tare che un vero profeta possa
venire dalla Galilea (Gv 7,52).
Nicodemo è riproiettato dai
suoi colleghi all’interno della
tradizione e invitato a scrutare
le scritture antiche. Egli non si
sente ancora pronto a operare
un taglio con la dottrina del
passato, tuttavia non si perde
d’animo.

AI PIEDI DELLA CROCE
Infatti riappare alla fine ai piedi
della croce per prendersi cura
del corpo di Gesù. Si presenta
con una abbondantissima mi-
stura di mirra e aloe (circa 32 ki-
logrammi, Gv 19,39). Sia i Ro-
mani che i Giudei hanno riget-
tato Gesù, mentre Nicodemo
insieme a Giuseppe d’Arimatea
viene di nuovo da Gesù e si
prende cura di lui per offrirgli
una degna sepoltura. Con que-
sto gesto Nicodemo rompe de-
finitivamente con la sua tradi-
zione che proibiva di contami-
narsi con un corpo di un morto
soprattutto nell’imminenza
della Pasqua giudaica (Num
1,11-16). Insieme a Giuseppe,
Nicodemo, dice il testo, riceve
il corpo di Gesù (Gv 19,40). Ac-
cogliendo il corpo di Gesù ac-
coglie finalmente la sua rivela-
zione. Nicodemo rimane in si-
lenzio. Finalmente ha capito
che la nuova nascita che il Mae-
stro gli aveva proposto nel loro
primo incontro, è possibile solo
attraverso la morte. Infatti Gesù
aveva insegnato che «se il
chicco di grano, caduto in terra,
non muore rimane solo» (Gv
12,24), ed aveva anche detto:
«Io, quando sarò elevato da
terra, attirerò tutti a me» (Gv
12,32). Ebbene, attirato dal Si-
gnore, muore alla sua cultura e
tradizione dei Padri, per rina-
scere di nuovo al mattino di
Pasqua come nuova creatura.

Antonio Magnante
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Dal 2005 al 2007 ho fatto un’esperienza da se-
minarista in Tanzania. Sono stato a Morogoro
per imparare lo Swahili, poi nella parrocchia
della Consolata a Iringa, dove ho lavorato con i
giovani, e infine ho fatto sei mesi in una missione
rurale a Pawaga.
Poi sono tornato in Italia per i due anni di specia-
lizzazione, ma tra un anno e l’altro ho fatto un
anno di servizio ad Alpignano con gli anziani.
Dopo i tre anni in Italia, alla fine dei quali sono
stato ordinato diacono, sono tornato in Tanzania
per lavorare in parrocchia a Sanza, nella Rift Val-
ley: il luogo più bello in cui sono stato. Una mis-
sione remota dove ancora oggi non c’è il colle-
gamento telefonico. Lì c’era un contatto quasi
primordiale con la natura. Per seguire quello che
era lo stile di vita della gente, mi sono messo ad
allevare bestiame, e poi ho fatto pastorale visi-
tando i villaggi.
Sono stato ordinato sacerdote nel 2011 nella
parrocchia di Kidamali, sulla strada che da Iringa
porta al Ruaha National Park.
Puoi dire due parole sul paese in cui ti trovi
oggi? Quali sono le sue sfide missionarie?

Il Tanzania è un paese in forte crescita econo-
mica, non senza problemi ovviamente. La sfida
della missione è quella di accompagnare il pro-
gresso di questo popolo, ma soprattutto, io
penso, di aiutarlo sia a conservare, sia a imple-
mentare i suoi valori spirituali - l’accoglienza, il
desiderio di coltivare le relazioni interpersonali -,
alimentandoli con le virtù cristiane, come ad

esempio la fedeltà, o una certa sta-
bilità negli affetti. Quello tan-

zaniano è un popolo in cre-
scita, non solo da un

punto di vista econo-
mico. Lì, in generale,
anche rispetto a
quello che vedo in
Italia, c’è più ottimi-
smo nei confronti
della vita, nonostante

A19 anni sono entrato nel seminario dioce-
sano di Como. Quando ero già al quarto
anno di studi, nel 2000, mi hanno man-

dato un mese a Londra, nella casa dei missionari
della Consolata, per studiare inglese. Quello
che mi ha colpito lì è stato il fatto di vivere con
seminaristi di tante nazionalità differenti che si
preparavano per andare ad annunciare il Van-
gelo ai poveri. Questa famiglia internazionale
per l’evangelizzazione mi ha convinto.
Ci racconti la tua storia missionaria? 

Entrato nella Consolata nel 2001, sono stato due
anni ad Alpignano e uno a Rivoli, dove ho fatto il
noviziato. I due anni ad Alpignano sono stati i
più belli. Lavoravo in un’associazione («La brezza
Onlus») che si occupava di persone sieroposi-
tive, o che avevano problemi di tossicodipen-
denza. Andavo due o tre giorni a settimana. An-
che durante il noviziato visitavo gli ammalati
nella corsia dell’ospedale Amedeo di Savoia. Lì
incontravo problematiche e culture differenti,
cosa che missionariamente mi ha stimolato mol-
tissimo. Un apostolato così vario e aperto non
l’ho più fatto. È stato padre Manolo Grau (for-
matore ad Alpignano, ndr., vedi Amico giugno
2014) a indirizzarmi lì. L’obiettivo era soprattutto
il prestare ascolto, però, ovviamente, si veniva a
contatto anche con tutte le verie problematiche:
sociale, sanitaria, psicologica, anche culturale,
legata all’immigrazione, ecc.

di Luca Lorusso

Continuare a essere
noi stessi

P

Parole di corsa

© Luca Lorusso 2014
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Nato nel 1978 a
Milano, di origini

Brianzole, primo di tre fra-
telli, padre Marco Turra,

dopo cinque anni di seminario
diocesano a Como ha iniziato
il suo cammino con i missionari
della Consolata. Ora è al suo
sesto anno in Tanzania, il
paese che gli ha fatto
scoprire se stesso.
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sia un paese piuttosto povero in cui la maggio-
ranza della popolazione vive ancora di agricol-
tura di sussistenza.
In Tanzania hai ritrovato l’Aids?

Sì, soprattutto quando ho lavorato a Ikonda,
dove c’è il nostro ospedale, ma poi anche nella
pastorale quotidiana, anche se la gente fa molta
fatica a parlarne. Nelle città la gente ha preso
più coscienza del problema e quindi tende
molto di più a utilizzare gli strumenti offerti per
affrontarlo, come le medicine, il counselling, e
questo anche grazie al lavoro fatto dalla Chiesa
e dai Missionari della Consolata: penso a Ikonda,
al Centro Allamano delle suore Mc a Iringa.
Nella zona di Ikonda, credo che almeno un terzo
della popolazione sia sieropositiva. La regione di
Iringa è quella più colpita.
Che lavoro stai svolgendo oggi?

Sono amministratore regionale. Mi occupo fon-
damentalmente di contabilità. Da un punto di vi-
sta pastorale aiuto nella parrocchia della Conso-
lata. A Natale e a Pasqua vado in una parrocchia
della periferia di Dar Es Salaam.
Qual è la difficoltà più grande che incontri?

La responsabilità e le problematiche legate al
campo amministrativo, anche se il lavoro di per
sé non mi pesa. E poi certamente il fatto di aver
potuto fare pochi anni di pastorale esclusiva.
E quale la soddisfazione?

Quella di essere in questo paese da sei anni, e di
sentirmi a casa.
Puoi raccontare un episodio significativo della
tua vita missionaria?

Appena arrivato in Tanzania sono stato in un vil-
laggio vicino a Morogoro. Ricordo che una bam-
bina molto piccola mi prese per mano di sua ini-
ziativa, cosa che normalmente non avviene. Mi
trascinò in una classe di catechismo, prese uno
sgabello e me lo mise lì perché voleva che mi
sedessi vicino a lei. È stata una cosa che non mi
è mai più capitata. Oggi lo vedo come un pic-
colo segno della Grazia e dell’accoglienza di
questo popolo. Normalmente siamo noi a essere
protesi verso la gente a cui andiamo. Mentre in-
vece in questi anni ho scoperto che accade so-
prattutto il contrario. Ti senti una persona nor-

male: non semplicemente una persona che è lì
per loro, ma uno che riceve, e molto di più di
quello che riesce a dare.
Quali sono secondo te le grandi sfide della mis-
sione del futuro? E come pensi che si possano
affrontare nel paese in cui vivi? 

Mi ritrovo in pieno nel programma di papa Fran-
cesco: andare alle periferie, uscire, ma perché
questo andare sia una fonte di rinnovamento per
noi, di semplificazione delle nostre strutture. Per
noi in Tanzania questa è una vera e propria sfida:
abbiamo creato strutture belle e importanti e
che danno un servizio qualificato alla gente, ma
dobbiamo fare in modo che non ci venga a man-
care lo spirito di andare oltre, per rinnovarci.
Che cosa possiamo offrire al mondo come mis-
sionari della Consolata?

Una cosa che non vedo per nulla scontata nel
mondo di oggi è il discorso dello spirito. È bello
vedere che noi missionari della Consolata non
stiamo insieme solo così, per interessi partico-
lari, ma perché tra noi c’è uno spirito: lo spirito
di famiglia, la missione, la santità nella vita.
Quello che noi missionari della Consolata pos-
siamo offrire è di continuare a essere noi stessi:
come missionari ma anche come uomini. A me
piace molto ritrovarmi con persone con cui ho
tanto in comune. Ed è forse quello che un po’
manca in generale: l’umanità tende molto alla
disgregazione, o a un’aggregazione attorno a
cose che poi ti lasciano poco. Noi lo spirito, per
quel che posso vedere, lo abbiamo.
Cosa dovremmo fare, secondo te, per avere più
impatto nel mondo giovanile?

Nel mio piccolo, quando vengo a contatto con i
giovani cerco di trasmettere una libertà a partire
da quello che io sono.
Che frase, slogan, citazione proporresti ai gio-
vani che si avvicinano ai nostri centri missionari?

Non abbiate paura di essere voi stessi.
Luca Lorusso

AM
IC

O.
RI

VI
ST

AM
ISS

IO
NI

CO
NS

OL
AT

A.
IT

© 
Af

M
o 
Tu
rra

© 
Af

M
C/
M
ar
co
 T
ur
ra

   

         



78 amico MAGGIO 2015

Progetto Tanzania di Vedastus Kwajaba

Una scuola
per Mafinga
Il progetto è volto a ottenere libri di testo per la scuola seconda-

ria fondata dai missionari della Consolata a Mafinga a favore
dei giovani poveri.

SITUAZIONE ECONOMICA E SOCIALE
Le attività economiche di allevamento e agricoltura sono appena
sufficienti per una pura sussistenza. Risentono negativamente
delle condizioni climatiche e dell’assenza dei fattori produttivi e
delle conoscenze tecniche. I servizi primari di acqua e di energia
elettrica sono assenti presso il villaggio. La maggior parte delle
abitazioni sono costruite in argilla con tetti di paglia. Alcune
sono in mattoni. Pochissime abitazioni sono provviste di tetti in
lamiera.

SITUAZIONE SANITARIA E SCOLASTICA
Le principali emergenze sanitarie che colpiscono il villaggio
sono Hiv, malaria, infezioni respiratorie acute e dissenteria. Il vi-
rus Hiv impatta gravemente sulla situazione sociale decimando
la popolazione in età lavorativa e lasciando un’altissima per-
centuale di bambini orfani di uno o di entrambi i genitori.
A Mafinga esistono parecchie scuole primarie governative, il
cui percorso si articola su sette anni, e poche scuole seconda-
rie, il cui percorso si articola su quattro anni. Sono pochi i ra-
gazzi che entrano alla scuola secondaria dopo sette anni della
scuola elementare.
Le difficoltà di accesso e di proseguimento degli studi sono
dovute sia alla scarsa possibilità di pagare le tasse d’iscri-
zione, sia al fatto che, fra coloro che hanno ultimato il primo
o il secondo ciclo di studi, molti non riescono a trovare un la-
voro stipendiato. È quindi in aumento, da un lato, il numero
di bambini che lavorano perché le famiglie non sono in
grado di affrontare i costi degli studi e, dall’altro, quello dei
ragazzi che interrompono gli studi per spostarsi nelle città
alla ricerca di qualsiasi lavoro che assicuri la sopravvivenza o
che permetta di pagare la retta scolastica annuale.

© Af.MC/R. Remigio 2011

Il progetto Amico Scuola Ma-
finga per il Tanzania è dedicato
all’avvio di una nuova scuola se-
condaria a Mafinga.

Sostieni anche tu questa
iniziativa tramite MCOnlus.
Versa un contributo usando il
bollettino allegato alla rivista o
con bonifico online specificando
la seguente causale:
AMICO. Progetto Scuola 
Mafinga Tanzania.

OBIETTIVI
Creare un’opportunità di studi
di livello secondario per i ragazzi
che non possono permettersi di
spostarsi in altre aree. In parti-
colare, attraverso l’acquisto dei
libri di testo.

Geografia (75 libri): 338 Euro
Storia:                      357 Euro
Educazione civica:  468 Euro
Inglese:                    375 Euro
Fisica:                       375 Euro
Matematica:            375 Euro
Chimica:                  375 Euro
Biologia:                  637 Euro
Lingua Kiswahili:     357 Euro

contributo richiesto:
3.657 Euro

RESPONSABILE
P. Kwajaba Vedastus - 
vkwajaba@yahoo.com
Seminari ya Consolata
PO Box 297
Mafinga - Tanzania
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L’IMPEGNO DEI MISSIONARI
Sulla base di questo, i missionari della Consolata,
secondo il loro carisma, hanno iniziato una scuola
secondaria all’interno del Seminario minore. Le
strutture comprendono vari blocchi: le classi, il
dormitorio, il refettorio. Ci sono anche uffici per il
personale scolastico (dove sono presenti compu-
ter, una stampante e una fotocopiatrice, tutti fun-
zionanti) e le aule dei laboratori di fisica, chimica
e biologia.
La Scuola Secondaria della Consolata oggi conta
circa 200 studenti e dodici insegnanti di varie di-
scipline.
Le lezioni, che hanno una durata di quaranta mi-
nuti, cominciano alle 8:00 e finiscono alle 15.20, e
c’è un intervallo di mezz’ora dalle 10.10 alle
10.40. Dopo il pranzo, l’organizzazione scolastica
prevede delle attività pomeridiane tra le più sva-
riate: giochi sportivi, cori musicali, lavoro manuale
nei campi di mais, girasole, e grano.
Oltre alle discipline curricolari come Kiswahili,
matematica, inglese, religione, chimica, fisica,
biologia, geografia, storia, la scuola offre nozioni
utili ai fini di «un paese futuro»: s’impara agricol-
tura, allevamento, ecc. Si cerca inoltre di offrire ai
giovani le conoscenze necessarie per diventare da

Progetto Costa d’Avorio
Il progetto lanciato nell’ottobre scorso, Amico Cibo contro la fame, dedicato al sostegno di un
gruppo di madri riunite in un’associazione legata ai missionari della Consolata di Marandallah, 
in Costa d’Avorio, ha ancora bisogno del vostro contributo:

mancano solo 600 Euro per la sua conclusione.
Versa un contributo a MCOnlus specificando la seguente causale: AMICO. Progetto cibo Costa d’Avorio,
per offrire a vedove, ragazze madri, donne sole con diversi figli l’opportunità di lavorare assieme in
un’attività di produzione e vendita di cibi a lunga conservazione.

RESPONSABILE: Fr. Bruno Mangala, Imc - Missionnaires de la Consolata – B.P. 1521 Soubre –
Cote d’Ivoire. E-mail: brunomangala@gmail.com - Cell: +22549712425.
Referenti in Italia: Fr. Rombaut Ngaba Ndala, Imc - ngabarombaut@yahoo.fr;
Gnonsie Hermane Josiane, responsabile del gruppo di donne di Bangolo - Cell: 380.191.26.68.

© Af.MC/R. Remigio 2011

Grazie a chi ci darà
una mano
nella realizzazione
del nostro progetto.

Padre Kwajaba Vedastus
Consolata Fathers,
Mafinga, Tanzania
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adulti insegnanti, medici, economisti per lo svi-
luppo del paese.

LA SFIDA MAGGIORE DELLA SCUOLA
Le sfida che la scuola sente più urgente oggi è la
mancanza di libri di testo. I pochi libri già pre-
senti sono usati in modo condiviso: in media un
libro ogni sette studenti, comportando difficoltà
oggettive per lo studio.
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amicomondo di Chiara Viganò

LA NOSTRA ESPERIENZA
Iniziamo l’incontro con una
breve riflessione personale:
ognuno pensi a un momento in
cui ha sperimentato «gioia».
Disegniamo su un foglio qual-
cosa che ricordi quell’episodio.
Abbiamo 10 minuti. Poi ci tro-
viamo in cerchio per raccontare
la nostra esperienza.
Dopo aver ascoltato tutti, con-
frontiamoci per capire se i vari
aneddoti raccontati dai nostri
amici possono essere conside-
rati episodi di «gioia evange-
lica» oppure no.

entrano più i poveri, non si
ascolta più la voce di Dio, non
si gode più della dolce gioia
del suo amore, non palpita
l’entusiasmo di fare il bene. An-
che i credenti corrono questo
rischio, certo e permanente.
Molti vi cadono e si trasfor-
mano in persone risentite,
scontente, senza vita.

3.«Nessuno è escluso dalla
gioia portata dal Signore».

[...] Quando qualcuno fa un pic-
colo passo verso Gesù, scopre
che Lui già aspettava il suo ar-
rivo a braccia aperte. [...] Ci fa
tanto bene tornare a Lui
quando ci siamo perduti! [...]
Dio non si stanca mai di perdo-
nare, siamo noi che ci stan-

IL CONFRONTO CON 
L’EVANGELII GAUDIUM
Leggiamo come papa France-
sco definisce la gioia (EG 1-18).

1.La gioia del Vangelo riem-
pie il cuore e la vita intera

di coloro che si incontrano con
Gesù. Coloro che si lasciano
salvare da Lui sono liberati dal
peccato, dalla tristezza, dal
vuoto interiore, dall’isola-
mento.

2.Il grande rischio del
mondo attuale, con la sua

molteplice ed opprimente of-
ferta di consumo, è una tri-
stezza individualista [...].
Quando la vita interiore si
chiude nei propri interessi non
vi è più spazio per gli altri, non

© 
Af

M
C/
M
 P
ale

str
o 
20
14

Con questo nu-
mero iniziamo una pic-

cola serie di schede, pensate
per animare gruppi di giovani sui
contenuti dell’Evangelii Gaudium,
l’esortazione apostolica di papa
Francesco, «scritta alla luce della

gioia per riscoprire la sorgente dell’e-
vangelizzazione nel mondo contem-
poraneo», come l’ha definita mons.
Fisichella. Un invito a recuperare
una visione profetica e positiva
della realtà senza distogliere
lo sguardo dalle difficoltà.

La gioia
del Vangelo
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che hanno poco a cui aggrap-
parsi. Ricordo anche la gioia
genuina di coloro che, anche in
mezzo a grandi impegni profes-
sionali, hanno saputo conser-
vare un cuore credente, gene-
roso e semplice. In varie ma-
niere, queste gioie attingono
alla fonte dell’amore sempre
più grande di Dio che si è mani-
festato in Gesù Cristo.

CONFRONTO TRA NOI
Confrontiamoci:
- Quali esperienze di gioia
evangelica conosciamo?
- Ci siamo mai sentiti anche noi
cristiani con uno stile di Quare-
sima senza Pasqua?
- Abbiamo mai incontrato la
vera gioia nei poveri?
- Qualcosa ci impedisce di gua-
stare la gioia di essere cristiani?

chiamo di chiedere la sua mise-
ricordia. Colui che ci ha invitato
a perdonare «settanta volte
sette» (Mt 18,22) ci dà l’esem-
pio: Egli perdona settanta volte
sette. Torna a caricarci sulle sue
spalle una volta dopo l’altra.
Nessuno potrà toglierci la di-
gnità che ci conferisce questo
amore infinito e incrollabile.
Egli ci permette di alzare la te-
sta e ricominciare, con una te-
nerezza che mai ci delude e che
sempre può restituirci la gioia.
Non fuggiamo dalla risurre-
zione di Gesù, non diamoci mai
per vinti, accada quel che ac-
cada.

4.Ci sono cristiani che sem-
brano avere uno stile di

Quaresima senza Pasqua. Però
riconosco che la gioia non si
vive allo stesso modo in tutte le
tappe e circostanze della vita, a
volte molto dure. Si adatta e si
trasforma, e sempre rimane al-
meno come uno spiraglio di
luce che nasce dalla certezza
personale di essere infinita-
mente amato, al di là di tutto.
Capisco le persone che incli-
nano alla tristezza per le gravi
difficoltà che devono patire,
però poco alla volta bisogna
permettere che la gioia della
fede cominci a destarsi, come
una segreta ma ferma fiducia,
anche in mezzo alle peggiori
angustie.
Posso dire che le gioie più
belle e spontanee che ho visto
nel corso della mia vita sono
quelle di persone molto povere

L’ACROSTICO
Proviamo a inventarci in gruppi
uno slogan utilizzando le let-
tere della parola gioia.

TESTIMONI DI GIOIA
Le persone che hanno saputo
vivere gioiosamente sono
molte. Ecco alcuni esempi: sce-
gliamone uno per approfondire
la sua storia.
San Filippo Neri (1515-1595). Il
santo della gioia; con canti,
giochi e divertimenti, riunì i ra-
gazzi di strada. Nacque così
l’Oratorio.
Chiara Badano, detta Chiara
Luce (1971-1990). Una giovane
appartenente al Movimento dei
Focolari, morta a diciotto anni
per un tumore osseo. Non-
ostante la malattia, continuò a
seguire le attività dei focolarini:
donando tutti i suoi risparmi a
un amico in partenza per una
missione nel Benin e facendo
lavoretti da vendere per bene-
ficenza.
Piergiorgio Frassati (1901-
1925). Studente, terziario do-
menicano, membro della Fuci e
di Azione Cattolica: proclamato
beato nel 1990. Fece attiva-
mente parte della Conferenza
di San Vincenzo, aiutando tan-
tissime persone che spesso non
avevano di che vivere. Morì
giovanissimo per poliomielite
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E più dona chi dona con gioia.
Ai bimbi e ai poveri, a tutti co-
loro che soffrono e sono soli,
donate loro sempre un gaio
sorriso; donate loro non solo le
vostre premure, ma anche il vo-
stro cuore.
Può darsi che non si sia in
grado di donare molto, però
possiamo sempre donare la
gioia che scaturisce da un
cuore colmo d’amore.
Se nel vostro lavoro incontrate
difficoltà e le accettate con
gioia, con un largo sorriso, in
ciò, al pari di molte altre cose,
vedrete le vostre opere buone.
E il modo migliore per dimo-
strare la vostra gratitudine con-
siste nell’accettare ogni cosa
con gioia.
Se sarete colmi di gioia, la gioia
risplenderà nei vostri occhi e
nel vostro aspetto, nella vostra
conversazione e nel vostro ap-
pagamento.
Non sarete in grado di nascon-
derla poiché la gioia trabocca.
La gioia è assai contagiosa.
Cercate, perciò, di essere sem-
pre traboccanti di gioia dovun-
que andiate».

Chiara Viganò
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ciamo «buona notizia». Recupe-
rare la gioia evangelica è il
primo passo da fare, se si vuole
dare volto a una chiesa capace
di una testimonianza credibile.
Una gioia profonda, non l’eb-
brezza passeggera di qualche
esperienza emotivamente forte.
Una dimensione interiore, che
diviene modalità serena di
stare dentro la vita, anche nei
momenti difficili. Probabil-
mente l’abbiamo sperimentata,
si tratta di recuperarla dentro e
condividerla fuori.

PREGARE
Dopo un momento di silenzio
dedicato alle preghiere sponta-
nee, recitiamo insieme il se-
guente testo di Madre Teresa.
«Un cuore gioioso è il normale
risultato di un cuore che arde
d’amore.
La gioia non è semplicemente
una questione di tempera-
mento, è sempre difficile man-
tenersi gioiosi: una ragione di
più per cercare di attingere alla
gioia e farla crescere nei nostri
cuori.
La gioia è preghiera; la gioia è
forza; la gioia è amore.

contratta durante le visite ai
poveri della sua città di Torino.
Suor Desalech Markos. Missio-
naria della Consolata etiope,
condivide il dono della sua
fede in Guinea Bissau dal 2010.
Padre Lello Salutaris (1962-
2012). Missionario della Conso-
lata tanzaniano, ordinato sacer-
dote nel 1993, partì in missione
alla volta dell’Etiopia. Negli
anni successivi lavorò in Italia e 
nel 2004 ripartì alla volta del
Tanzania. Morì nel 2012.

ASCOLTARE LA PAROLA
Giovanni 16,19-22.
- Quali difficoltà sperimentiamo
nel vivere la vera gioia?
- Quali conversioni dobbiamo
attuare alla luce del Vangelo:
modi di pensare, atteggia-
menti, comportamenti?
- Cosa possiamo fare per an-
nunciare il Vangelo nella nostra
attuale situazione?

RIFLETTERE
Ci sono molti motivi per essere
stanchi e delusi, eppure
quando diciamo Vangelo, di-

         




